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MICHELE SERRA da L’Amaca di Repubblica del 31 maggio 2011 

Ieri, lunedì 30 maggio 2011, verso le quattro del pomeriggio, sono finiti per sempre gli anni 

Ottanta italiani, il decennio più lungo della storia del mondo. È finita la politica del cerone e 

delle facce rifatte, delle convention, delle escort, delle olgettine, degli spot, della tivù dei 

telegatti e delle cerimonie di corte, dell´edonismo finto-allegro, dell´ignoranza caciarona 

spacciata per genuinità popolare (ingannando atrocemente il popolo). È finita la fiction. 

Quello che verrà dopo, non lo sappiamo. Ma sappiamo, finalmente, che un dopo esiste, e 

questo bastava, a Milano e altrove, per abbracciarsi con gli occhi pieni di benedette 

lacrime. Voglio dedicare questo giorno di felicità e di liberazione ai due o trecento 

ragazzini salariati che ho incontrato in piazza del Duomo al comizio di chiusura della 

Moratti: facevano pensare a una vecchia canzone di Gaber: “Non sanno se ridere o 

piangere, batton le mani”. Il set che, di qui in poi, verrà inesorabilmente smontato era 

anche il loro set. Vorrei tanto che anche per loro cambiasse qualcosa. Io vengo da una 

famiglia di destra, e non era una destra così triste. Era una destra onesta, silenziosa, 

sobria, borghese. È stato un bel luogo dove crescere, e un bel luogo dal quale fuggire 

verso la mia vita. Quello che Berlusconi ha fatto alla destra italiana è spaventoso. Non gli 

potrà mai essere perdonato.  

 

 


